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Dorling: “Natalità, economia, l’importanza di rallentare. E lo stiamo già
facendo”

Il professore di Geografia alla School of Geography and the Environment of the University of

Oxford nel suo libro "Slowdown. The end of the great acceleration" ci spiega la sua teoria del

rallentamento e l'impatto che dovrà avere sul clima

di Elisabetta Ambrosi | 18 MAGGIO 2021

La crescita demografica? Contrariamente a quanto sostengono i
neo-malthusiani, sta rallentando e in maniera definitiva. E non è
l’unico fenomeno a decelerare, con buona pace di chi immagina un
mondo con un cambiamento tecnologico e una crescita economica
sempre più rapidi. A sostenere questa tesi è Danny Dorling,
professore di Geografia alla “School of Geography and the
Environment of the University of Oxford”. Dorling ha scritto
un libro, Slowdown. The end of the great acceleration (Rallentare.

La fine della grande accelerazione e perché è un bene) (Raffaello Cortina Editore) che
invita a un relativo ottimismo e immagina un futuro vicino con un mondo più stabile,
meno diseguale e con meno merci inutili. Un mondo in cui, forse, “i problemi sociali e
ambientali che attualmente ci affliggono non saranno più un problema del futuro”.

Secondo lei la decelerazione è già nei fatti. Dunque il suo libro non è tanto
un invito a decrescere, quanto a prendere atto di un fenomeno già
manifesto?

Sì, io sostengo che un rallentamento è già in corso da tempo. Ad esempio la crescita
media mondiale del Pil per decennio è minore rispetto al decennio precedente dagli
anni ’60 in poi ad oggi. In altre parole, la crescita è stata minore negli anni ’70 rispetto
ai ’60, minore negli anni ’60 rispetto agli anni ‘50. Ciò non significa che non
potremmo fare molto meglio di quanto facciamo al momento. Ma, ed è il senso del
mio libro, può divenire più facile fare la cosa giusta in futuro se anche ora ci rendiamo
conto che non è così impossibile decelerare. Visto che sta già accadendo.

Un tema centrale del suo libro è quello della crescita della popolazione.
Lei critica gli allarmi dei neomaltusiani.

Il nostro anno di crescita della popolazione massima è stato il 1968; ma da allora è in
calo. I neo-malthusiani si sbagliano da oltre 50 anni. Nel 2017 Nazioni Unite hanno
fatto una proiezione di 11 miliardi entro la fine del secolo ma ci sono buone ragioni per
credere che potremmo essere più vicini a 10 miliardi di 11. In effetti, le ultime
proiezioni delle Nazioni Unite (2019) sono stati riviste al ribasso rispetto a quelle del
2017 (tutti i dati sono qui). Visto poi il calo della fertilità negli ultimi anni,
probabilmente il dato sarà di nuovo inferiore.

Anche il progresso tecnologico senza fine, secondo lei, per fortuna non è
realistico. Può farci qualche esempio?

Certamente, pensiamo agli aeroplani. Negli ultimi decenni abbiamo avuto pochissime
innovazioni. L’aereo 747 ha più di 50 anni. Ma non è certo un problema. Se avessimo
trovato aerei più tecnologici per utilizzare più combustibile fossile e volare molto di
più di quanto facciamo, sarebbe peggio.

Tutti i tipi di decelerazione che lei cita sembrano andare di pari passo. Ma
è davvero così? Non ci potrebbe essere una diminuzione demografica ma
un incremento della tecnologia?

Quando c’era una crescita demografica molto rapida, cresceva anche l’enorme
domanda di nuovi beni (beni, ad esempio, come la Coca-cola). L’aumento della
domanda era così alto ogni anno – le persone in più sul mercato erano tante di più –
che valeva la pena innovare. E così la Coca-cola creò nuovi impianti di
imbottigliamento, ha dato ai negozi i frigoriferi per rifornirsi e così via. Ma quando la
nostra crescita demografica rallenta e soprattutto ci sono sempre meno bambini, la
domanda per fortuna si riduce e così l’innovazione tecnologica.

C’è un elemento tuttavia che purtroppo non decelera: ovvero l’anidride
carbonica in atmosfera e con essa la temperature del pianeta. In effetti
anche lei parla di “eccezione catastrofica”. Come restare ottimisti?

Le emissioni di CO2 e l’aumento della temperatura globale sono due delle pochissime
cose che stanno ancora aumentando in modo esponenziale. Tutti gli aumenti
esponenziali alla fine si interrompono, ma per fermare questo dobbiamo lavorare più
duramente possibile. Uno scenario simile all’attuale è quello dell’aumento delle
testate nucleari in tutto il mondo dal 1945 al 1965. Anch’esso è poi rallentato dal 1965
al 1980; e dopo che si è invertito. Certo, nel caso della CO2 è più difficile.

E allora cosa possiamo fare?

Tagliare le emissioni è difficile; ma è utile renderci conto che le emissioni sono
diminuite e possono ridursi di nuovo, anche se quando è accaduto non è stato per un
un progetto, ma a causa di recessioni economiche. Nel libro ho disegnato due grafici:
il primo presenta le emissioni in modo convenzionale, mostrando come le emissioni
aumentino e aumentino nel tempo.

Più avanti mostro però che gli stessi dati, disegnati in un altro modo, più interessante,
dove si vede che le emissioni sono diminuite nel 1974, all’inizio degli anni ’80 e
all’inizio degli anni ’90 e poi anche nel 2020 a causa della recessione associata alla
pandemia.

È molto importante sapere che ci sono periodi che ricordiamo e in cui le emissioni
sono diminuite, così come periodi in cui sono aumentate (2003 e 2010). Infatti, tutta
questa variabilità mostra che l’aumento non è inevitabile, anche perché è
fondamentalmente legato al mercato. È lì che bisogna agire: i governi dovranno
intervenire sul mercato per incoraggiare attività a bassissime emissioni e scoraggiare
le altre. Le aziende non possono essere autorizzata a produrre beni non durevoli. Il
carburante va tassato in modo elevato. Tutto questo in futuro sarà normale, magari
tra una generazione, ma non dobbiamo pensare pessimisticamente che non sarà
realizzato.

Il cambiamento avverrà spontaneamente oppure servono leggi e regole
stringenti?

Io credo che abbiamo la possibilità di scelta e che non sempre facciamo scelte
sbagliate. Ma nei paesi ricchi del mondo (quasi tutti in Nord America, Europa e
Giappone) facciamo fatica ad accettare che una crescita economica eccessiva sia
dannosa sia per la sostenibilità ambientale che per la sostenibilità economica e
politica globale. Nei paesi ricchi dovremo imparare a condividere meglio, non a
crescere di più economicamente.

Il capitalismo sarà rimpiazzato da un altro modello in grado di ridurre le
diseguaglianze?

Il capitalismo si trasforma sempre: il capitalismo che abbiamo oggi è molto diverso da
quello di 100 anni fa. È anche diverso in diverse parti del mondo. Il capitalismo in
Cina non è come il capitalismo in Italia. E il tipo cinese è diventato enormemente più
importante negli ultimi vent’anni. Penso che in futuro useremo la parola “capitalismo”
per descrivere un processo di cambiamento che va da quando eravamo meno di 1
miliardo di persone in tutto il mondo a quando saremo 10 miliardi, lo vedremo come
oggi vediamo la “rivoluzione neolititica”, lunga centinaia di anni. Per fortuna il
capitalismo non è mai stato un sistema stabile.

Può darci qualche esempio di uno stile di vita diverso?

Con un collega ho scritto un altro libro, “Finntopia”, in cui proviamo a descrivere una
società reale che ha subito un rallentamento più di ogni altra: questa è la Finlandia. Al
di fuori dell’Europa, il Giappone è un buon esempio di società più lenta ora. Possiamo
scommettere su quali saranno i successivi, ma è meglio guardare i luoghi che hanno
già rallentato.

Anche se in Italia è uscito ora, lei ha scritto “Rallentare” prima della
pandemia. Come si inserisce la pandemia nella sua tesi?

Sì, il libro è ed è stato pubblicato in inglese prima che la pandemia iniziasse in Europa.
Tuttavia cito spesso le pandemie nel libro. In passato non sempre sono state associate
a rallentamenti. Invece la pandemia da Covid-19 ci ha colpito quando stavamo già
rallentando e proprio per questo sono stati possibili i lockdown: in passato la crescita
economica era considerata così importante che non ci siamo mai bloccati, non
potevamo tollerare un rallentamento. La pandemia del 2020-2021 è stata la prima
pandemia (forse insieme all’Aids) in cui il mondo che ha compiuto un’era di drastico
rallentamento.
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